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Scritta all ' 111. » ed Ecccll. Sig. 

GIACOMO LORD 

JOHNSTONE 

« dal Signor 

FRANCESCO DEFICORONI 

Antiquario Romano , Socio dell' Accademia 
reale di Parigi, Fondatore della Colo • 
nia Efquilina de gl'Inculti * n Ro- 
ma , e Promotor generale , 
detto Acameto. 

Sovra 

Uq nuovo Carneo efprimente Marcello 




m NAPOLI. 1718.1 e nel i 7 *«. 
Nella nuova Stamperia di Pictr’ Antonio Monadi* 
Con licenza de' Superiori . 
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IL DOTTOR 

D. GIOAN BATTISTA 

BONACCIA. 

mt 


Al Lettore • 


L A bella forte» che tenea rintracciata, il De- 
gniflimo Figlio di Ottavia fu’l verde della 
. i’ua Àdolefcenza , qual' ora precorreaim- 
mortai gloria nella milizia di Marte , in cui nu- 
merava più vittorie , che giorni , e di gran lqn« 
ga trapalato avrebbe , quella dell’altro, tre vol- 
te Gonfole Marcello , fe invida Cloto , il (lame , 
fu’l principio dell’ ordire non recidea , mercèche 
ineforabile mietea trionfi.afFafciava Palme, volle 
l’Antichità perpetuarla ne’Secoli futuri, a fegno , 
che ravvi fandone l’Efemplare vivamente fcolpi- 
to ; il fuo volto fi fè raerto della fpiega , conde- 

A a gna. 


guarnente adeguate , del Signor Francefco de Fi« 
coroni Romano ; facondo , ed eruditiflimo era-» 
gli Antiquari , del quale il noftro Cielo Europeo 
con Secoli di vocivi incenzi non farà, per goder- 
ne il fecondo Scienziato di un sì raro, e peliegri* 
nofapere; che fenzi veruna dubbitanza, farà per 
atteftarlo la rifldfione del veritiere ragguaglio, 
conciamente rapportato del fuo Cammeo , fi- 
no al rinvenimento , di un' eccedente applau- 
so , e non picciol’ aggradimento nella Rep- 
publica de* Letterati , de’ quali non puochi , 
parziali del buon gufto infinuatone’ loro animi, 
dalla prima lettura , e confiderazione in quella 
fatta , appaleforono meco l’impazienza foifri va- 
no rigoderne la felice continuanza , anzanti tut- 
tavia freggiarla , di quegli Encomj , che le lin- 
gue confumate negli Eruditi Licei tramandano , 
per controdiftinguere trailbiafmo, il merto . 
A quial ogetto fulle continuate iftanze di quefti , 
volentiero/ò m’indufll , fame di bel nuovo met- 
cede al Torchio , colla fiducia, e viva fperatrza*, 
cheamifura del goduto piacere, farà per appa-^ 
lire più gloriofo che prima « Vivi fano. * 
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li AH DO io attentamente vado divi* 
j Candele dtverfi applicazioni degli Uo- 
mini a Jhiàj, no» ne ri trovo più prege- 
vole# glorio fa di quella tbe Jifìfuie 
Medaglie > e Carnei che f amrdbità vi 
ba qaafi Ufeiate per retaggio. A re ne- 
gttacbe, fecondo il mio giudizio y non vi 'bttfcierrza og- 
gi di Mondo , tbe tronfia dirizzata 'per rhramc^ 
qualche vile rnttrrjfftfendofi anche la Divina ridata 
ta a mercatantare, i nelle Scuole , otre' Pulpiti } filo 
quefta dbrrofhpo ito» ha dbe adornar i intelletto afl- 
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he notizie piti rade {pellegrine Quindi fi gli antichi 
facean tanta Jlima deli agate > onici % cor mole , e delle 
altre gemme lavorate , tra per la materia prezio/a » 
come per la vaghezza de* colori , e pel difficile lavoro 
impiegatovi da' celebri Artefici , in guij a che non filo 
le comperavano a prezzo eccedente quafi t umana 
credenza » ma pure fervivanp delle medefime per 
farne donativi difomma contrazione , Jcrivendo 
Plutarco che da Tolomeo ne fu regalata una a Ltt* 
cullo in Aleffandria di grandijfima valuta » per ef * 
fervi fi colpito il Capo di ejfo Regnante X Ciana per 
i sfuggir la morte /limò offerir tutto il fuo Vaflijfi • 
n.o avere coll ' efibizion della fua gemma incifa X e al 
rapportar di Plinio nel cap , i .del lib.tf. della Storia 
Naturale era un difiintivo di fomma nobiltà C aver 
molte gemme lavorale ; le quali i Monarchi offerì * 
vano ne' Tempj alle loro fognate Deità , ficcome fe- 
ce Pompeo Magno ♦ che nel fuo Trionfo dedico fui 
Campidoglio come fpoglio più riguardevole la gemma 
del Re' Mi tridate . Marcello Nipote di Aiugufio , che 
offerì la propria nel Tempio di' Apolline Palatino ; # 
Giulio Cof are > che ne donòfei al Tempio' di Veneh 
.genitrice . E di que fio gran Principe fi riffe Sveto • 
olio : Gemmastoreumata , figna , tabulas pi&a$ 
cpcris antiqui femper animofiflìme comparale. 

Oggi pur fimbr a rinnovata la loro età , perchè 
fe nonfifuda molto nell' intagliar tte y ben fi fatica a fi 
fai fimo nella ricerca , e compera delle antiche : veg\ 
■gendofi molto fpeffi nobili d' ogni firtagirar il Mondo 
con affai maggiore incomodo , e df pendio che arnica*. 


mente non fi fatta per apprènder le fetenze in Atene* 
E n'ho ben ioconoficiuti moltijjimi in quefi' Alma Cit* 
taf e ben pochi [Jìmi pojffono fi are a fronte di V.E, in «- 
teff, ma della Komana Storiale delle gemme lavora - 
je, delle quali, f (come è de Carnei, di molte pitture *\ 
S colture f e Medaglie d' ogni metallo può vantar fi 
averne fatto grandiffimo acqui/lo : pervadendomi 
'che in cote [ì a Parteuope Grande , e per la nobiltà , 
e per ogni forta di fetenze ebe in grado eminentijfr • 
mo vi pompeggiano , abbia avuto gran campo il fuo 
vajìijfmo ingegno nell ofervar le antichità della 
■medefima , e delle Città circoflanti > dopo aver am», 
mirato il primo pennello di quefio Secolo , cb'è del. 
-Signor D. Francefco Soli-mena y e credo che vi farà, 
-Qualche dimora , f cedine fece qui , impiegando, tre. 
Stagioni intere nel confderar quefle per ritrarne il 
defi derato profitto , fendovi ritornato piu , e più. 
volte fenza veruno rifparmio. £ vivamente la Jupd. 
flico a favorirmi di qualche co fa di buono per l av- 
venire a fin d' appagare il mio genio » Recome ulti • 
inamente ha fatto col Carneo efprimente la tefta d'ut* 
giovanetto armato di Elmo , fui quale fi degna ri* 
cercarne il mioparere , giacché V* E* non lo rincori ». 
trofia lealtre Medaglie.,- < » .* .< 

i. Per fiervirla le palefio il mio giudizio , che /pere' 
molto verifimikyC si è cb'.avendo ioefervato il Carnee 
f uàdetto filo ritrovo di fiquifito di Pegno, e monfira con 
ottima aaeflria il bufo vefiito all'Eroica , e la tefla 
armata# Elmo d'un giovanetto di tenera Età , la 
cui Effigie veramente non con facendoli con ninna 
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de Cc fari * e de' Principi de Ih gà ventile fprfjì treìi' 
antiche Medaglie , per fervirla in si fatta f carità , 
vorrei ejfir un' Edipo . 

Con tutto ciò avendolo maturamente confiderà* 
to trovo per la mia poca pratica * che ilfuo artificio « 
e del tempo di Augujìo , e i' infanzia del volto inchi - . 
naudo aduno della fua prò fapia Probabilmente rap • 
\A'efenta il ritratto d' alcun fiuo Nipote z Si potrebbe 
per avventura giudicare >effer di Cajo t o di Lucio , w 
«rr di Cajo Cefiare cognominato Calli gola figliuolo 
della virile Agrippina , e del valorefò Germanico , «’ 
nell’ JEffer cito, r allevato fra Soldati , 
trebbi convenirgli V paludamento , e Ut e fi a armata 
di Cufca : io cailris natus, Pacriis nutritus io tr* 

/ mìs : A/J offendo fi due priori fi addet ti Cefiari d' ab 

tra fifionomia di quella moflra il Carneo , ei il. terza 
avendola troppo cruda,coocbè fiuperò Tiberio » al qua* 

It f accedè nell’ Imperio z 

- PofthuncCaftrenfoCaI/g«cogaomiae C«f«t 

- Succcflic S»vo , Sevior Ingemo , . .. . 

confà punto col ri tratto effigiato*» quei 
■ fU pregiata gemma » il quale è alquanto gentile » f 

muti# conico ,oo mi appunto iè potuto efiprimtre coi di • 
fiegno 9 c/tf le accoppio ; Che peri m'induco a ere» 

' derlo dei giovanetto Marcello figliuolo d' Ottavia , * 
f altro Nipote di Augit/h y al cui bel stolto gentile > 
alla tifinomi a malinconica , vi i7 fdj*o armato i' E Imo 
col bufo alia militare conviene benijjftmo in ieficri • 
tfrWf , che ài lui fa Virgilio mi C. dell Eneide : 

< Egregium fcrau/uveoem>& ftiJgent ibus armis, 

0 Sed 
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Sed frons laeti pxram, & dejedo lumina vultu. 

e iimofir andò lo bravo in battaglia figgi ugne : 

Heu pietas, heu prifca fidtsinvi&aque bello, 
Dextera non ilii quiTquam le impanò tuliffrt 
Obujus armato , feù cum pedcs iret in hofttm, 
Seù ipumantis equi fodereccalcaribusarmos . 
lo perciò fimo eòe C Arte He e {colpi fi } in quell a 
gemma Orientale il Giovanetto Marcello daguerrìe . 
re, avendolo così permeffo Augufto, il quale in sì te- 
- vera età lo fi andare a militare ; poiché avendo fon* 
date le fine fperanze nella di lui fucce (fotte %Jì {offe 
in tal modo potuto acquiflar la benevolenza de' Sol - 
dati , da quali benfapeva dipendere l'Imperio {labi* 
htoglt , f però di Efioficrijfie il Poeta {addetto : 

• « • . . * Si qua fata afpera rumpa9 
Tu Marcellus eris . 

^ * n vero Augufìo per maggiormente (ìabilir 
Marcello nel ! Imperio , gli diede per Moglie la prò- 
pria figliuola Giulia, gli conferì tutti gli onori ,e ca- 
’riebe immaginabili , ergendogli , e dedicandogli un 
T?*tro , che campo (io dijmifiurati macigni di pietra 
Tiburtina,con due ordini di colonne , e grandio fi por* 
rici , l'E^V. nella vifit a di quefie antichità , vi ri- 
conobbe meco Cantica fua magnificenza i 1 
• . Vide per tanto Roma ÉJfio Marcello ancor fan.' 
ritulio nel numero di que' Settatori , ch'eran già fiati 
Pretori , lo vide Edile , e addottato all'Imperio . Ma 
quando fi credeva driver lo per Imperatore , il Fato 
lo.privòdi vita , e non fienza biafimo d'Antonio Ma- 
fia Medico dello flefio Augufto ; il che notò Diotte co » 

quefie parole dal greco tradotte : Ve» 

« 


V erum coi rii vero, ut palam convìocerfctur 
Ilio Mufa opus fortunae fatique fibi arrogale, 
evenir paulo poft,ut Marcellus aegrotaos,eadem* 
que racione a Mufa, eodemque curatus, m ortem 
obiret, quem funere publico elatum * iaudatum- 
que prò more Àuguftus in Sepulchruro ab jpfo 
faélum condidit . 

Ora ejfsndo all ’ E, V.notijfimo , che li Princìpi 
Romani d' ogni loro ge fio lanciarono perpetuata la-» 
memoria , è altresì probabile che Augujlo facejfe la» 
dorare in quejla pellegrina gemma C Effìgie del fuo 
Nipote Marcello da guerriere % e perché in tal modo 
lo mandò a militare , e perchè anche in tal guifa lo 
fé pompeggiare in fua Campagnia fui Campidoglio 
nel dì lui fplendìdo trionfo Attiaco , il che fu l' anno 
di Roma DCCXXl., che appunto Marcello era gio» 
v anetto , qUaldimofìra il Carneo, Anziché per mag • 
ghermente farlo diffingueret lo fè andare a defira del 
fuo Carro T rionjale , fecondo feri ve Svetonio d'Au» 
gufo: Novera natus ( cioè Tiberio ) annos defun- 
dum Patrem prò roftis laudavit > dehinc pube* 
feens Attiaco triumpho Currum Augufti comi- 
tatus eft fìnifteriori funali Equo, cura Marcellus 
O&aviae filius dexteriore veheretur. 

Finalmente l' Effìgie di Marcello da guerriere 
cfprejftt al vivo in queflo Carneo potrebbe fi congbiet » 
turare ejfer Opera del celebre Diofcoride , giacché di 
lui f legge ejferff fcrvito Augufto nel firf / colpire 
nelle gemme;e che quefia gemma col ritratto alCEroi» 
ca di Marcello fiala fi ejffa y che Egli» al dir di Plinio 

fud» . 


fuàditto , dedico nel Tempio £ Apollo Palatino fabbri- 
cato da Augujlo dopo la fua gran Vittoria Atti ac a » 
Ma rejii pure in libertà di credere il conir ario, ed * 
me quella di concbiudere , cbe la belhjjirna gemina 
d Agata del candore di latte contenendo con partico- 
larità il rarijjìmo ritratto di Marcello , ed ejfendo laS 
forato con in pigne ma e fi ria, è uno de' principali mo- 
numenti dell' antichità , e però degno d' un Uomo cbe 
merita il primo luogo tra gli eruditi nella mede firn a % 
qual' è V ,£, Cui rendendo fempre vivijjìme grazie 
per le gentil ij/ime maniera praticate meco nella di- 
mora in quejta Corte , e per avermi fatto partecipe 
di si nobil Carneo » la fupphco a compatir la debolezza 
del mio intendimento nel fervirla, e con tutt' oje* 
quio mìfottofcrivo , Roma /. Novembre 1718 . 

LiV.E. 
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Umili fs. Divoti fs„ ed Obbligati fs. Scrv, 
Ffanccfco 4c ticoroni . 
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